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Arrestati tre indiani che gestivano un'agenzia di collocamento fasulla per stranieri 

Una sporchissima trappola 
Facevano pagare a peso d'oro 

il miraggio di un posto di lavoro 
*•*, ..*,,. | &*$ i&^d À 

Li hanno trovati in cinquan
ta, ammassati uno sull'altro. 
Non tutti avevano potuto ave
re il «privilegio! di un letto, 
molti erano costretti a dormi
re in un sacco a pelo buttato 
per terra e tutti pagavano per 
questa sistemazione cifre che 
oscillavano tra le 50 e le 100 
mila lire al mese. Uomini e 
donne per lo più indiani e fi
lippini terrorizzati, nessuno in 
regola con i permessi di sog
giorno, che hanno negato di
speratamente di essere in con
tatto con l'agenzia di colloca
mento che li «smistava» sul 
mercato del lavoro nero. Molti 
vivevano così da mesi e mesi, 
imbrogliati da tre indiani che 
gestivano l'agenzia adesso for
tunatamente finiti in galera. 

L'ignobile traffico di mano
dopera straniera, venduta a 
costo bassissimo, era control
lato da Magar Singh, 35 anni, 
titolare dell'agenzia «Cosmic 
Maritime Agency» in via Rat-
tazzi 65, da Bir Karen Singh 28 
anni, e da Ackman Singh di 30 
anni tutti di nazionalità india
na. Le accuse che pesano su di 
loro sono ricettazione, falso, 
truffa, minacce e associazione 
per delinquere. La fantomati
ca agenzia aveva sedi a Nuova 

Delhi, Manila, Bangkok e Sry 
Lanka e anche a Roma era at
tiva da parecchio tempo. 

Ecco come funzionava l'im
broglio. Dai loro paesi indiani 
e filippini inviavano alla sede 
romana la cospicua cifra di 
qutiUrùnìiia uOilùri, quasi sci 
milioni di lire, in cambio della 
promessa di un lavoro decen
te. stabile e sicuro che potesse 
strapparli alla miseria. Giunti 
a Roma, però, trovavano una 
realtà ben diversa da quella 
che gli era stata fatta immagi
nare. Venivano ammassati in 
due appartamenti tra via Rat-
tazzi e via Principe Amedeo: 
quella era la loro casa. Casa, 
naturalmente, per modo di di
re. In realtà, un dormitorio 
squallido e sporco. Dei loro 
soldi, naturalmente, non c'era 
più traccia e, anzi, anche per 
quel posto-letto dovevano pa
gare. Neppure di quel lavoro 
regolare, stabile, garantito che 
era stato loro promesso v'era 
più traccia. I più venivano si
stemati come mozzi su navi di 
nazionalità greca, altri come 
sguatteri in bar o ristoranti, 
mentre per le donne erano a-
perte le porte di famiglie be
nestanti che cercavano dome
stiche a prezzi stracciati, senza 
diritti da reclamare, costrette 

al silenzio sulle incredibili 
condizioni di lavoro. Lavoro 
nero per tutti e perciò niente 
garanzie, 'turni massacranti, 
pochissimi soldi, appena suffi
cienti alla sopravvivenza. 

I tre indiani, intanto, prò-
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chiedevano altri soldi. Chi era 
in grado di sborsarli poteva 
cosi usufruire di un passapor
to, naturalmente falso, che a-
priva le speranze per un lavo
ro finalmente regolare o per 
l'espatrio verso terre più ospi
tali. Chi si rifiutava, o sempli
cemente non poteva tirar fuo
ri altro denaro, veniva minac
ciato e ricattato: tutti i lavora
tori erano infatti entrati clan
destinamente in Italia. Per 
questo il silenzio sulla vicenda 
è durato tanto a lungo: il terro
re di dover tornare forzata
mente nel proprio paese, di 
non riuscire a sottrarsi mai più 
a quelle durissime condizioni 
di vita, ha fatto sì che per tanto 
tempo la paura avesse la me
glio sul desiderio di denuncia
re gli sfruttatori. Ma poi qual
cuno non ne ha potuto più e 
Kian piano il muro del terrore 

a cominciato ad incrinarsi. 

s. se. 

La dura condizione del clandestino 
L'ultimo fatto di cronaca, l'arresto di tre indiani 

coinvolti nel racket del collocamento della manodo-
pera straniera, ripropone il dramma dei lavoratori 
stranieri, costretti quasi sempre alta clandestinità 
nel nostro paese. Sono anni ormui che ci si occupa dì 
loro, tentando di disciplinare un mercato che sfugge 
ad ogni controllo. Recente, è per esempio, la proposta 
di legge del Pei che tende, appunto, a tutelare i lavo-
rotori immigrati e a regolarizzare le immigrazioni 
clandestine. Una proposta che vuole affrontare tutti 
gli aspetti del problema: quello economico-salariale, 
quello giuridico e anche quello sociale. 

Si dice che oggi in Italia ce ne siano settecentocin-
quantamila di immigrati, e a Roma centomila. Certo 
le cifre aumentano di anno in anno e quindi le stati
stiche elaborate nel 1980 da un gruppo di ricerca dello 
Ecaip-Cgil e dello Emim (Ente confederale di adde
stramento professionale) sono già vecchie. Tuttavia è 
interessante rispolverarle per ricordare quelle che so
no le linee di tendenza dell'immigrazione nel nostro 
paese. 

In 45 mila arrivano dai paesi industrializzati e in 3 
mila dall'Europa dell'est. Sono invece 31 mila e 500 
quelli che giungono dal Terzo Mondo. Naturalmente 
le cifre si -riferiscono a coloro che da noi ci stanno 
legalmente (79 mila), con regolare passaporto e rego
lare contratto di lavoro. Altre migliaia, invece, sono 
clandestini costretti a fuggire dal proprio paese, per 

miseria o per motivi politici. Una volta in Italia per 
questi si spalanca l'inferno degli abusi, di ogni gene-
re, della povertà, della precarietà. Ma tutto è sempre 
preferibile al rimpatrio. Il terrore del ritorno a casa 
cuce loro In hocca, cosi che chiunque può profittarne 
e specularvi. 

Sono soprattutto uomini quelli che arrivano dai 
paesi musulmani (impiegati nei settori dei servizi o 
dei lavori pesanti); mentre sono donne coloro che 
arrivano dall'Estremo Oriente, Capoverde e Filippi
ne. E da noi ci stanno come colf, con stipendi quasi 
sempre superiori alla media degli altri immigrati. 

La maggioranza di questi immigrati ha un buon 
livello dì istruzione, e con possibilità di inserirsi in un 
mercato di lavoro più qualificato di quanto non acca
da attualmente. Invece sono praticamente costreti a 
svolgere esclusivamente lavori «di fatica» o lavori 
«poco putiti» e sempre per paghe irrisorie. Anche 
quelli con regolare contratto, infatti, hanno guada
gni più. modesti rispetto agli italiani che svolgono le 
stesse mansioni. Idati forniti dall'inchiesta ci dicono, 
infatti, che solo il 12 per cento ha un salario superiore 
alle 300 mila lire e il 41,4 per cento arriva a mala pena 
alle 250 mila lire. Una vita durissima, quindi, a cui 
cercano di rimediare in tutti i modi. I più fortunati 
riescono a «rimediare» vitto e alloggio dal proprio 
datore di lavoro; altri, invece sono spesso costretti a 
«cedere» e ad essere arruolati nella malavita, nel gi*o 
della droga e della prostituzione. 

Il punto di ritrovo per gli immigrati è sempre piaz
za Indipendenza, la stazione Termini. Ma sempre più 
è l'intero quartiere Esquilino ad essere il loro «territo
rio*. Le insegne di ristoranti, pensioni, bar, lavande
rie scritte in arabo si moltiplicano nelle vie che cir
condano Santa Maria Maggiore. Ed è anche qui, non 
a caso, che sono ubicate agenzie di collocamento fa
sulle che sfruttano la manodopera straniera e che 
speculano anche sui possibili datori di lavoro. Il caso 
dell'agenzia degli indiani di via Rattazzi è l'ultimo 
della serie. Ma ricordiamo un'altra sigla, la Cisal che 
aveva sede in via Venezia e che era specializzata nella 
truffa contro le domestiche filippine. I iuoi proprie
tari finirono in galera nel 1979. . . / , • . , / 

Ma, nonostante che qualche sfruttatore, ógni ionio 
finisca nella rete della giustizia il fenomeno del ra
cket rimane in piedi e sempre perfettamente operan
te. E' poi possibile in mille modi evitare i controlli, le 
regole che disciplinano l'assunzione di uno straniero. 
Su questo problema molti continuano a chiudere un 
occhio o addirittura tutte e due. Del resto ci sono 
anche istituti religiosi che «procacciano» manodope
ra, magari sottocosto e in maniera sbrigativa. 

Di fatto il vuoto legislativo in materia, e le esigenze 
del mercato italiano del lavoro nero, in continua e-
spansione (dove vengono prevalentemente dirottati i 
clandestini), sono un ostacolo ancora insormontabile 
per poter «pulire» il settore. 

r. la. 

Sciopero generale di quattro ore nel comprensorio 
a sostegno della vertenza Ceat 

Un intero paese 
in piazza perché 

non può fare a meno 
di quella f ni ica 

Tutto 11 comprensorio di 
Anagnl si è fermato Ieri per 
la Ceat Per quattro ore, dalle 
8 alte 12, fabbriche, scuole e 
negozi hanno chiuso i bat
tenti per protestare contro 1 
900 licenziamenti decisi dal
la direzione del gruppo mul
tinazionale. La partecipazio
ne è stata di quelle che da 
queste parti non si vedeva da 
tempo. Migliata di persone 
sono sfilate per le strade che 
dallo stabilimento portano 
al centro di Anagnl dove la 
manifestazione si è conclusa 
con un comizio del dirigenti 
locali e nazionali della 
FULC. Tanti gli operai delle 
fabbriche, ma tanti anche gli 
studenti, gli artigiani, 1 com
mercianti, a testimoniare 
che quel 900 licenziamenti 
significano un colpo durissi
mo all'economia e al livelli di 
vita dell'intera zona. 

Una «marcia» di 6 km lun
go le strade periferiche pri
ma di passare attraverso la 
porta che Introduce nel cuo
re storico di Anagnl. Una via 
stretta accoglie 11 lungo ser
pentone di gente; tutti i ne
gozi, tutte le botteghe arti
giane hanno le saracinesche 
abbassate con attaccato su 
un cartello In cui si dà la pro
pria solidarietà agli operai li
cenziati. Al lati dalla strada 
l'intero paese accompagna 11 
corteo; dalle finestre di una 
scuola gli studenti applau
dono e salutane l genitori 
che stanno sfilando. 

Il corteo sfocia infine in 
piazza Cavour che si riempie 
in breve tempo di folla e di 
striscioni. Le scritte ricorda
no che accanto alla Ceat c'è 
una miriade di aziende di -
mèdie e piccole dimensioni' 
strette nella morsa della cri- • 
si. i nomi sono quelli che 
riempiono la cronaca sinda
cale di questri ultimi tempi: 
Snla, Videocolor, Winche
ster, Ente Fiuggi. Tutto sta a 
ricordare che la mobilità e-
sterna, il passaggio da posto 
di lavoro a posto di lavoro 
qui è una pia illusione. È un 
motivo in più che rende i 900 
licenziamenti alla Ceat inac
cettabili. E queste cose le 
hanno dette con forza l tre 

sindacalisti nei loro Inter
venti a conclusione della 
manifestazione. Antonio 
Vecchi del consiglio di fab
brica della Ceat, Lorenzo Mi
gliorini, segretario della Ca
mera del lavoro del com
prensorio Anagnl-Collefer-
ro, Luciano De Gasperl della 
Fulc nazionale. 

Al centro degli interventi 
l'appello all'unità tra tutti 1 
lavoratori, quelli licenziati e 
quelli che ancora rimangono 
In produzione. La Ceat, han
no detto 1 sindacalisti, con le 
900 lettere di licenziamento 
sta tentando di dividere l la
voratori, di mettere gli uni 
contro gli altri, per portare a 
termine il piano di ristruttu
razione che da tempo ha In 
mente. Per questo prima si è 
assunta l'Impegno di non av
viare le pratiche di licenzia
mento fino alla fine del me
se, poi tutto ad un tratto si è 
rimangiata l'accordo» Ma 1 
piani dell'azienda al sinda
cato non vanno proprio be
ne. I dirigenti che oggi licen
ziano sono gli stessi che han
no portato allo sfascio l'Inte
ro gruppo accumulando nel 
corso degli anni 170 miliardi 
di debiti e sono sempre gli 
stessi che non hanno fatto le 
Innovazioni tecnologiche In 
grado di reggere la concor
renza delle multinazionali 
delia gomma. La linea del 
sindacato è questa: bisogna 
togliere dalle mani di queste 
gruppo dirigente la direzione 
della Ceat ed affidarla ad un 
commissario governativo. Il 
governo deve dunque deci
dersi ad intervenire, le reti
cenze che hanno caratteriz
zato la sua azione non sono 
più ammissibili. Occorre un 
disegno complessivo ' che 
tenga insieme l'intero grup
po e elaborare un serio piano 
di risanamento. Soltanto di 
fronte ad un Impegno di que
sto genere i lavoratori sono 

-disposti a fare i sacrifici ne
cessari. 

Il sindacato rilancia dun
que con forza la proposta di 
commissariamento; questa 
ha trovato ampi consensi tra 
le forze politiche locali e re

gionali. Già 11 gruppo comu
nista alla Regione Lazio ha 
fatto propria questa Ipotesi. 
Ieri anche 11 presidente della 
commissione lavoro della 
Regione, Giacomo Troia, ha 
dichiarato che l'applicazione 
della legge Prodi e 11 conse
guente commissariamento 
sono una necessità. Tocca 
ora al governo fare la sua 
parte; le premesse per ora 
non sono incoraggianti. 
Tanto per Iniziare, l'incontro 
previsto per Ieri al ministero 
del Lavoro è stato rinviato. 

Luciano Fontana 
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Guido alla loorla della relatività 

Editori Riuniti 

I Libri di base 

II segretario 
del PRI 

sull'intesa 
istituzionale 

«Gli attuali equilibri politici 
romani avrebbero dovuto sug
gerire un'azione di maggiore in-
cisivià dei partiti della maggio
ranza capitolina Bulla questio
ne delle intese costituzionali»: 
lo ha sostenuto ieri il segretario 
politico romano del PRI, Collu-
ra. «Siamo in presenza di una 
maggioranza numericamente 
ampia come mai si era in prece* 
denza riscontrato» ha detto 
Coltura «e, d'altra parte, la con
vergenza programmatica rea
lizzata con l'elezione della nuo
va giunta, dovrebbe indicare 
una sostanziale compattezza 
politica tra PCI, PSI/PSDI e 
PRI. Ci sono quindi, tutti i pre-
suposti per affrontare con uno 
spirito più aperto il confronto 
con la DC sull'intesa istituzio
nale e sui grossi temi politici 
della vita nella città». 
. «La posizione del PRI, che si 
ispira alle valutazioni prima ri
chiamate, ' è conseguente: -in 
particolare,-per i rinnovi dei 
contratti dei comitati di gestio
ne delle USL vanno ricercate e 
sollecitate le convergenze di 
tutti i partiti democratici che 
intendono impegnarsi su obiet
tivi ben definiti e con chiarezza 
di intenti nel processo di risa
namento del settore della Sani
tà. Atteggiamenti miopi o pre
gio ancora paurosi di portare a-
vanti la maggioranza ad un 
confronto aperto e serrato, non 
giovano certo» ha concluso Col
tura «alla realizzazione degli o-
biettivi posti alla base di gover
no della nuova giunta». 

Collana duella do Tullio De Magio 
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Editori Riuniti 

Se,si vogliono 

capire 

e interpretare 

ogni settimana 

gli avvenimenti 

della politica, 

dell'economia, 

della cultura. 

Terminano gli scioperi degli autonomi dell'Atac 

Da oggi c'è la tregua 
per i trasporti. E da 

lunedì di nuovo il caos? 
Da oggi torna la normalità, 

ma forse è solo una «tregua». 
Con gli scioperi di ieri — alla 
mattina e all'ora di pranzo — 
per questa settimana sono ter
minate le astensioni indette 
dal sindacato «giallo» dell'A-
tac. Ma questo non vuol dire 
che i disagi per gli utenti siano 
conclusi: il «Sinai» — questo è 
il nome dell'organizzazione 
che ha promosso T'irresponsa-
bile agitazione — ha già fatto 
sapere che lunedi mattina 
convocherà assemblee nei de
positi. E in quell'occasione si 
deciderà «come proseguire la 
lotta». Questo probabilmente 
vorrà dire altri scioperi «sel
vaggi» e nuova paralisi per il 
traffico cittadino. 

In un comunicato stampa — 
il sindacato autonomo che ten
ta di accreditarsi come orga
nizzazione «spontanea» e di 
ebase* dei lavoratori in realtà 
dispone di un grosso apparato 
burocratico, con tanto di ad
detti alle pubbliche- relazioni 
— il «Sinai» dice esplicitamen
te che se non verrà convocato 
non ci fjciiacici uuc woiic pii-
ma di rimettere in ginocchio 
la città. Nella nota il sindacato 
se la prende con la giunta co
munale e con la presidenza 
dell'Atac, accusate addirittura 
(sic!) «di creare disagi alla cit
tadinanza». 

I dirigenti del «Sinai» invece 
attenuano il loro giudizio 
quando parlano degli ammini
stratori regionali dei trasporti. 
L'altro giorno, infatti, il presi
dente del «Consorzio* ha con
vocato i rappresentanti del 
sindacato autonomo. Questo è 
bastato perché la metropolita
na e l'Acotral fossero esonera
ti dagli scioperi selvaggi. Vale 
la pena ricordare pero che il 
•Sinai» all'Acotral non ha mai 
riscosso molto successo: alle a-
stensioni non ha aderito più 
del venti per cento del perso

nale. E allora probabilmente 
la «revoca» degli scioperi per il 
metrò e le corse extra-urbane 
dipende solo dall'isolamento 
in cui gli autonomi si sono cac
ciati. 

A conferma di quanto poco 
spontanea sia l'agitazione di 
queste ultime settimane c'è 
anche un altro comunicato. E' 
quello dello Snals. il sindacato 
autonomo degli insegnanti, fa
moso perché ogni anno, quan
do manca poco alla fine delle 
lezioni, minaccia il «blocco de
gli scrutini*. In una lunga di
chiarazione il segretario dell' 

organizzazione sostiene che il 
mondo della scuola non può 
restare insensibile di fronte al 
rifiuto della amministrazione 
capitolina di ricevere e di trat
tare con i legittimi rappresen
tanti della quasi totalità dei la
voratori in lotta. Si tratta di un 
atteggiamento antisindacale 
che non trova riscontro alcuno 
nei paesi democratici dell'Oc
cidente e che non può restare 
senza risposta. Insomma anche 
lo Snals minaccia agitazioni, se 
le richieste del «Sinai* non 
verranno accolte. 

Uccisa per strada da 
un'overdose di eroina 

L'hanno trovata i passan
ti, riversa su una rampa di 
scale. In via Ceriani all'Aure
lio. Era morta !a notte scor
sa, uccisa probabilmente da 
un'overdose di eroina. Dell' 
ultima vittima della droga 
per ora non si conosce 11 no
me e all'obitorio dove è stato 
trasportato 11 corpo non si è 
presentato nessuno per rico
noscerlo. 

L'allarme è stato dato po
co dopo le otto dai genitori 
degli alunni della scuola ele
mentare «S. Francesce d'As
sisi». Il cadavere era a poca 
distanza dall'Ingresso dell'i
stituto. Più o meno sul tren
ta anni, la donna non aveva 
con sé nessun documento di 
riconoscimento. Nella bor
setta c'erano solo pochi spic
cioli e una siringa, 

Paralizzato l'ospedale S. Eugenio 
Stato di agitazione al Sant'Eugenio: l'ospedale è bloccato 

per la protesta del personale che accusa la USL RM12 di non 
aver rispettato Impegni inerenti al contratti. Le organizzazio
ni sindacali Imputano la mancata assistenza (è garantita co
munque l'emergenza) alia responsabilità del comitato di ge
stione e del consiglio circoscrizionale che — secondo CGIL, 
CISL, UIL — si sono resi «Irreperibili». Per questa mattina è 
convocata un'assemblea di medici e paramedici. 

Nessuno prepara il piano comprensoriale, mentre le ruspe a Cardite sono ferme 

Ma il Terminillo è da spartire? 
Dietro la vicenda dei 5000 faggi da tagliare per far posto ad un mega-residence - Ne parlano il sindaco comunista di Cantalice, Amu-
lio Temperanza, e il segretario del Pei reatino Domenico Giraldi - «Per due anni hanno lavorato su un'area demaniale» - Ed 
oggi le prospettive sono incerte, sia per il turismo che per l'ambiente - Certi immobilismi funzionali a interessi di miliardi 

Il «caso Terminillo», un mese 
dopo. Ora tutto è fermo, da 
quando è partita la denuncia 
contro lo scempio dei 5000 fag
gi per far posto al mega-resi
dence con annessi impianti di 
risalita. Ma il problema è nien-
t'affatto risolto. Le seghe elet
triche e le pale meccaniche 
pronte a •sfoltire* gli alberi sul 
versante del Monte Cardite so
no infatti state bloccate ad ago
sto, ma solo due anni dopo l'av
vio dei lavori per costruire 600 
appartamenti e tre sciovie. Si
gnifica che centinaia di faggi 
sono già caduti, una strada è già 
allargata, e le opere di urbaniz
zazione quasi completate. 

D'un tratto, nell'agosto scor
so, ci si è accorti che quel terre
no, sul versante nord del Cardi-
to. faceva parte del demanio 
pubblico, E mancava quindi 1' 
autorizzazione più importante, 
quella per gli usi civici. Imme
diatamente «1 commissario De 
Tommaso bloccava i cantieri 
della eMiralago Spa>, ponendo
li sotto sequestro. Tutto è rin
viato al 13 ottobre, per una de
cisione. Come mai così tardi? E 
come mai è stata autorizzata la 
megastruttura turistica? Che 
cosa succederà adesso? 

Vediamo che cosa c'è sotto, e 
dietro, parlando con alcuni 
protagonisti di questa vicenda 
Come Amulio Temperanza, 
sindaco comunista di Cantali
ce, il Comune maggiormente 
interessato alla vicenda del re
sidence. £ lui adesso il custode 
giudiziale delle aree sotto se* 
qutstro. 

«Gli impianti al centro della 
polemica — dice Temperanza 
— sono al centro di un piano 
più generale, concepito nel '74 
dall'Ente Provinciale per il Tu
rismo ed approvato entusiasti

camente ed incondizionata
mente da quasi tutti i convenu
ti ad una memorabile riunione, 
rappresentanti degli enti locali 
dì centro-sinistra e degli enti 
turistici, stampa locale, notabi
li di partito. Molti di loro si 
scandalizzarono di fronte alle 
critiche, come le mìe, ad esem
pio. Dissi allora, e lo ripeto, che 
svantaggi e benefici non sono 
certo equamente ripartiti. Sol
tanto il Pei parlava già allora, 
con chiarezza, della necessità di 
un organico piano di sviluppo. 
Le proposte dell'E-P.T. "passa
rono" a stragrande maggioran
za nonostante tutto, come era 
facile prevedere. Vennero anzi 
ulteriormente "gonfiate" per
ché ogni Comune curava il suo 
pezzetto di interesse*. 

Ma come mai nessuno ha 
pensato che, trattandosi di ter
reno demaniale, occorreva una 
specifica autorizzazione? 

•Il Comune diretto dalla De
mocrazia cristiana, nel 76 — 
risponde Temperanza — nello 
stipulare la necessaria conven
zione con la società "Mir&lago", 
ha "dimenticato*1 di chiedere la 
sdemanUIizzazione delle aree 
in questione al commissaria
mento agli usi civici. O, meglio, 
l'ha chiesta, non l'ha ottenuta, 
ha fatto finta di nulla e la cosa è 
morta l i Questi i fatti. I risulta
ti sono sotto gli occhi di tutti*. 

Ma ora? Come evitare il ta
glio della faggeta? 

•I danni sono per ora circo
scritti, per la verità. L'allarmi
smo è davvero fuori luogo, an
che se è giusto essere preoccu
pati e vigili. Che fare? Occorre 
conciliare la crociata ecologica 
per la salvezza, tuttora possibi
le, dei 5000 faggi con la necessi
tà di non frustrare le esigenze 
dello sviluppo turistico, di sal

vare quaranta posti di lavoro, 
di limitare i danni inevitabil
mente connessi al fermo dei la
vori, di non disseminare la 
montagna di smozziconi di resi
dence e di scheletri in cemento 
armato». 

Per questo c'è dunque biso
gno di un progetto vero e pro
prio. Una sorta di «mappa» per 
tutto il comprensorio del Ter
minillo, come sostiene Domeni
co Giraldi, segretario della fe
derazione di Rieti. «Questo pia
no comprensoriale Io sostenia
mo in tutte le sedi istituziona
li», dice Giraldi, ricordando che 
fu proprio il ministero dei La
vori pubblici a sollecitarlo nel 
lontano '72. «Ad assumersi tale 
onere — sostiene il segretario 
del Pei — devono essere il Co
mune capoluogo, le Comunità 
montane di Montepiano Reati
no e della Valle del Velino, le 
amministrazioni locali che van
tano diritti sul massiccio». 

Ma fino ad ora nessuno di 
questi enti si è dato da fare. Se 
si esclude una confusa e poco 
credibile proposta'del Comune 
di Rieti per i «Consorzi di ge
stione», non meglio precisati. 
L'immobilismo — secondo Gi
raldi — è funzionale agli inte
ressi di miliardi che ruotano in
tomo a questa vicenda Come 
spiegare altrimenti il tentativo 
della giunta di Rieti di affossa
re il «minipiano per il monte 
Terminino» varato due anni fa 
dalla passata amministrazione 
di sinistra? Ed ora, giunti a 
questo punto, scendono invece 
tutti in campo indignati alle 
notizie degli scempi. C'è da 
sperare che questa vicenda in-
•agni qualcosa a tutti per esaere 
pio attenti ai veri problemi di 
obietta montagne. 

Cristiano Euforbio 

Evviva i tre re degli «anni Sessanta» 
«Sassi che il mare ha consumato sono le mie 

parole d'amore per te*. Nel ricordo della folla 
stipata al festival de l'Unità sotto la Mole A-
driana, però, le parole delle loro canzoni non si 
sono cunsumate, riguardanti. Limpide come 
palle di cristallo, rimbalzano dal palco illumi
nato alla platea. Memoria, rimpianto, nostal
gia, passato, presente, futuro, chissà! Certo che 
il ritiro di questo concerto, Sergio Endrigo, Um
berto Bindi, Gino Paoli, èverfetto. Trentenni, 
trentacinquenne,.-- anta... E una rivisitazione di 
massa, luoghi e tempi mai dimenticati, luccico
ni sulle guance, si vedano o no, e qualche mo
mento di tenerezza con U partner non più fre
schissimo, è concesso, vista l'atmosfera. E loro 
continuano «quel che resta della mia gioventù». 
Ma allora è una provocazione! Oppure, più sot
tilmente e subdolamente «Ecco, la musica è fini
ta, gli amici se ne vanno, che inutile serata, 
amore mio». Scavano ancora nella ferita aperta: 
•Dovunque andrai se ascolterai, accanto a te mi 
rivedrai* fino al crescendo finale «Sapore di sa
le, sapore di mare che hai sulla pelle che hai 
sulle labbra*. Crudeli, senza pietà. Stagioni ap
pena o da tanto trascorse, sentimenti, sensazio
ni fuggite, ahimé, chi le acchiappa più.' Serpeg

gia tutto questo e il contorno è dolcemente in- -> 
trigante. Luna piena o quasi, con alone, le mura 
di Castel Sant Angelo che cingono la folla in ' 
una composta intimità. Per fortuna, a salvarci : 
dalla commozione, arriva qualche sprazzo d'i
ronia. Quelle donne terribili di Endngo, Teresa, ' 
Maddalena, quell'altra che di certo non ha tan- t 
to dato e poco acuto. £ le mille lire per i fazzo- . 
letti di carta venduti al semaforo che rimanda- ' 
no al ricordo ad altre mille lire, grandi e potenti ; 
nelle mani, dell'infanzia, dell adolescenza. E , 
che dire del «tavolo, del bosco, del monte, della 
terra»? £ inutile, ed è arcinoto, per farli *ci vuo- ' 
le un fiore». Magari una «rosa bianca» da colti- > 
vare in un vaso sul davanzale di un sottotetto 
mentre una gatta ti guarda, con la sua brava * 
macchia nera sul muso, assieme a una stellina, j 
£ poi ancora U mare, U mare, e l'amore, il mare 
e ìa fine dì un amore. Il mare, ancora nella ' 
Piazza Rotta a Mosca per un primo maggio tut- ; 
to allegro. Peccato, è finito. Fa anche un po' 
freddo, sard l'emozione. Decadenti, ironici, «al- * 
legrissimi», come ha detto Paoli con sarcasmo, t 
Sarà, forse salo tanto intelligenti e per questo, 
diciamocelo, «senza fine*. NaMa foto: Umberto 
Bindi. » 

m. g. irti ] 
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